Legenda per codici identificati dall’IPLA

CLASSI (cl)

2. suoli con alcune limitazioni che possono ridurre il numero di specie arboree utilizzabili o      gli          accrescimenti medi

3. suoli con spiccate limitazioni che potrebbero mettere in grave rischio i risultati dell’impianto in assenza di scelte e pratiche adeguate.

SOTTOCLASSI (sc)

a) Drenaggio rallentato. In questo caso i suoli mostrano evidenti condizioni di riduzione dovute a permanenza dell’acqua. Sono spesso suoli con un falda prossima alla superficie che influenza direttamente il profilo pedologico. In questa situazione specie come ciliegio, noce o rovere sono fortemente sconsigliate.

b) Eccesso di ghiaia e/o sabbia grossolana. La ghiaiosità e l’abbondanza di sabbia grossolana riducono drasticamente la disponibilità idrica per le piante. Per questo motivo la sottoclasse è stata utilizzata soprattutto per suoli non supportati mediamente da adeguate precipitazioni annuali e, più nello specifico, da scarse piovosità nel trimestre estivo. Oltre a problemi di questa natura è da tenere presente la difficoltà di approfondimento degli apparati radicali e, soprattutto nei suoli ricchi di ghiaia, i rischi di ribaltamento. Soprattutto se la falda è molto profonda sono sconsigliabili specie come il frassino, il tiglio, gli aceri, il pioppo e il noce nero.

c) Presenza di orizzonti compatti entro 1 metro di profondità. Carattere tipico dei suoli dei terrazzi antichi nei quali il forte sviluppo pedogenetico ha creato orizzonti profondi molto compatti e a volte cementati. Si tratta di strati che rappresentano a tutti gli effetti una soluzione di continuità all’interno del profilo che rallenta fortemente la discesa dell’acqua creando ristagni temporanei e stagionali e riduce drasticamente la possibilità di discesa degli apparati radicali. Da evitare l’utilizzo di frassino, noce, pioppo e ciliegio.

d) Rischio di inondazione. Il rischio di inondazione valutato sulle carte a scala 1:50.000 non sempre fornisce indicazioni affidabili in quanto non tiene conto delle arginature artificiali (in continua evoluzione) e non è supportato da dati storici validati. Nelle aree dove tale limitazione è stata segnalata si consiglia di effettuare indagini e interviste per valutare in concreto tali eventualità e, di conseguenza, attuare le scelte più opportune. In linea generale rovere e ciavardello sono tra le specie meno adatte in queste situazioni.

e) Reazione acida. Alcune specie patiscono un pH eccessivamente acido che, nella nostra regione, sulle aree pianeggianti e collinari, è per la verità relativamente poco diffuso. Il noce, il ciliegio e gli aceri crescono stentatamente in simili condizioni pedologiche.

f) Pendenza. Fattore limitante soprattutto dal punto di vista delle lavorazioni e degli interventi che però, per le dinamiche idriche associate, può essere anche limitante per alcune specie come la farnia.

g) Rischio di crepacciature. Questa limitazione, presente in misura ridotta in molti suoli, è stata segnalata solo su aree nelle quali sono diffuse tipologie pedologiche con caratteri spiccatamente “vertici”, nei quali la ricchezza di argille espandibili esalta questa caratteristica. L’apertura di crepacciature ampie e profonde danneggia gli apparati radicali, soprattutto nei primi stadi di sviluppo e nei primi anni di impianto.

h) Reazione iperalcalina ed eccesso di calcare. Limitazione relativamente diffusa nelle aree collinari e, in particolare, in alcuni fondivalle. In tali condizioni pedologiche vi è una riduzione di nutrienti dovuto all’eccesso di calcio nel suolo con fenomeni di clorosi ferrica; tra le specie che potrebbero maggiormente risentire di questi eccessi sono da segnalare la rovere e il noce nero.

